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Papa Leone XIV ha visitato – nel pomeriggio di oggi – il 47° “Meeting per l’amicizia tra i popoli”, alla
Fiera di Rimini. Nel suo Discorso, nell’Auditorium, il Vescovo di Roma si è soffermato sui valori
dell’incontro e della pace: «Anche oggi la pace è custodita e diffusa da persone che amano
incontrarsi e non temono di confrontarsi. Papa Francesco con l’Enciclica Fratelli tutti ci ha insegnato
a coltivare l’amicizia sociale, che rappresenta il volto pubblico, dinamico e concreto della fraternità.
Riconoscendoci, infatti, nella dignità di figli di Dio, veniamo a contatto con ciò che accomuna
originariamente gli esseri umani, al di là di ogni diversità, separazione o conflitto. Possiamo
immedesimarci l’uno nell’altro, ascoltarci e diventare amici, tra persone e quindi anche tra popoli.
Prima di confini, definizioni e istituzioni ci sono sempre le persone. Questa consapevolezza è al cuore
del cristianesimo: voi lo sapete, perché siete stati educati a leggere il Vangelo come rivelazione di
Dio che si fa incontro, avvenimento, sguardo, esperienza, risvegliando in ciascuno il desiderio di
essere amato e di amare. In tal modo, non avete fatto del “Meeting” una sorta di enclave: al
contrario, esso è diventato un crocevia per la Chiesa e per la società, un incontro che moltiplica gli
incontri e ispira nuovi cammini. Ringraziamo il Signore per questa eredità viva, che vi dà una grande
responsabilità storica, nella comunione più grande della Chiesa, a servizio di un’umanità che ha fame
e sete di giustizia».

Le riflessioni del Santo Padre indicano la via maestra della misericordia: «Seguire Gesù Cristo dopo le
tragedie e le ripartenze del XX secolo implica una lucida consapevolezza: il male non si combatte col
male. Come in cielo, così in terra l’amore è la legge della vita, il metodo della redenzione, del Messia
crocifisso. Al falso realismo, che riarma le menti, le parole e le nazioni, la cultura cattolica ha oggi da
opporre il realismo della misericordia, per il quale non possono esistere nemici e tutti, anche gli
avversari, sono fratelli e sorelle da guardare negli occhi e incontrare nella verità. Il peccato esiste,
certo, ma più forte è l’amore redentore di Cristo, che ci impegna a purificare pensieri, interessi,
abitudini, frequentazioni, progetti, investimenti – ogni aspetto della vita – da tutto ciò che la cultura
della potenza ha inquinato».

«Liberiamo, dunque, la convivenza dal sospetto, la cultura dalla prepotenza, l’educazione
dall’ideologia, il lavoro dall’idolatria del profitto, la tecnologia e la finanza dai business della morte. A
partire dalle organizzazioni che abbiamo generato e nelle quali operiamo, smascheriamo i rapporti di
potere ingiusti, alla radice di povertà e diseguaglianze, della guerra e dei disastri ambientali.
Disarmiamo lo sviluppo tecnologico quando si fa pervasivo e distruttivo. Occorrono pionieri
coraggiosi, che comincino dalla propria inversione di rotta a rendere convincente e credibile la
conversione richiesta a tutti. Non ci sia soltanto chi soffia sul fuoco della stanchezza e della
disperazione; ci sia anche chi riaccende sogni e visioni! Le due strade sono incompatibili, perché una
sfrutta la divisione, l’alienazione e la disperazione, l’altra serve il Regno di Dio e la sua giustizia»: ha
sottolineato il Papa.

Egli ha interpellato anche i giovani, nella freschezza della propria vocazione: «Cari giovani, siete tanti
qui, parecchi come volontari. Siete segno che il futuro è una promessa, non una minaccia! Molti non
lo credono più, sia fra gli adulti, sia fra i giovani. Silenziosamente, però, “l’amor che move il sole e
l’altre stelle” sospinge ancora alla speranza. L’ho avvertito intensamente fra i vostri coetanei in
Libano, in Africa e in Spagna. L’amore muove, urge, risveglia dal torpore, suscita nuove vocazioni e
chiama a rischiare. Mettetevi in gioco! Apritevi a una vera cattolicità, allargando i vostri legami oltre
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ogni appartenenza troppo ristretta. Il Movimento, i gruppi, le comunità siano un trampolino da cui
tuffarvi nell’intera realtà. Contrastate ciò che vorrebbe allontanarvi da fratelli e sorelle di culture,
sensibilità e provenienze diverse, specialmente dai più poveri. Uscite, invece, incontro a tutti! Ad
ogni latitudine, in particolare ai margini e fra coloro che soffrono, troverete chi è già pronto a
costruire la civiltà dell’amore. Non permettete a nessuno di sminuire questa parola, che è il nome
stesso di Dio: “Dio è amore” (1Gv 4,16). Nell’amore non c’è mai costrizione, indottrinamento; mai
seduzione, inganno, arruolamento. C’è amore solo nella libertà, nel confronto vivo, nel dono
generoso di sé. Cari giovani, oggi il mondo sembra stupirsi della vostra adesione a Cristo,
dell’attrazione che sentite per Lui e per la sua Parola, della vostra appartenenza alla Chiesa. Che
siate cristiani è oggi per molti una sorpresa! Eppure, senza clamore, “per mezzo vostro la parola del
Signore risuona” (1Ts 1,8). Lo scriveva san Paolo alla giovanissima comunità di Tessalonica. E
continuava: “La vostra fede in Dio si è diffusa dappertutto, tanto che non abbiamo bisogno di
parlarne”. Non è una questione di numeri, sebbene commuovano le migliaia di vostri coetanei che
chiedono il Battesimo in società considerate tra le più secolarizzate del mondo. È una questione di
libertà: la verità si incontra solo nella libertà. Lo stiamo comprendendo sempre meglio, entro
circostanze storiche che riattivano le domande più umane e un desiderio infinito di senso, di giustizia
e di pace. Così, una certa perdita di influenza, che noi adulti abbiamo forse temuto e combattuto,
doveva rivelarci che possiamo stimare di più la potenza del Vangelo, dei legami che genera, della
logica che accende, della vita che fa sorgere».

A chiusura del Discorso, rivolto – particolarmente – al Movimento, leone XIV ha esortato ciascuno alla
comunione: «È un cammino che richiede anche il rinnovamento di ogni realtà associativa e
movimento ecclesiale. Vi invito, sia all’interno del Movimento di Comunione e liberazione, sia nelle
Chiese particolari a cui ognuno di voi appartiene, a fare questa esperienza del camminare insieme:
ognuno ascolta, si lascia trasformare dalla fede altrui e insieme, sotto la guida dei pastori, si
maturano nuove consapevolezze, passi ulteriori, obbedienze coraggiose allo Spirito Santo. Sinodalità
non è il nome di un processo, ma la natura di un popolo che nell’amicizia e nell’incontro con l’altro
avverte di appartenere a Dio solo. Allora l’autorità si converte in servizio, che onora le diversità e ne
facilita l’armonia. Questo stile costituisce in quest’epoca travagliata un vero e proprio segno dei
tempi. Testimoniamo che ogni carisma è per l’utilità comune, che ogni ricchezza si moltiplica se
condivisa, che ogni paura può essere superata: dobbiamo renderlo tangibile, credibile, desiderabile.
Saprete farlo, cari amici, sulla scia del vostro fondatore, coltivando l’unità tra voi, con coloro che
sono chiamati a guidare il Movimento, con la Sede Apostolica che vi ha riconosciuto e con il
Successore di Pietro. Lo Spirito Santo ci educhi alla pratica della comunione. Ce ne doni il gusto, la
stima, la speranza. Continui a guidarci, cari fratelli e sorelle, quell’Amore “che move il sole e l’altre
stelle”. Grazie!».

Powered by TCPDF (www.tcpdf.org)

Autorizzazione del tribunale de L'Aquila 138/2023 – Registro Stampa n. 1/2023 dell' 8.2.23 – Direttore responsabile: don Daniele Pinton
Pagina 2 di 2

http://www.tcpdf.org

